PANNOCCHIA  LAB. PROG. ARCH. II CORSO D 05/06

1 - Obiettivi 

Il laboratorio intende: A) proporre, attraverso la pratica di un processo compositivo-progettuale l’ampliamento e lo sviluppo, secondo più direzioni ed in campi tra loro differenziati seppur interni ai territori dell’Architettura, di insiemi di conoscenze strettamente connessi, sulla natura, sui differenti aspetti e conformazioni assunte dagli spazi abitati dall’uomo; B) fornire strumenti teorico-pratici necessari a far acquisire ad ognuno capacità operative indirizzate sia a controllare in modo consapevole le diverse dimensioni dello spazio fisico che a trasformare le ipotesi spaziali, la cui formulazione è stata sollecitata dalla volontà di donare forma, in progetto architettonico.

2 - Argomenti trattati 

Saranno affrontate le problematiche inerenti sia le azioni da compiere per comporre che le attività da svolgere per progettare nel campo specifico dell’Architettura, da due aspetti complementari necessari per acquisire attraverso un insieme di informazioni: A) la conoscenza di alcuni principi posti all’origine dell’architettare; B) la pratica del sapere fare.

Ad iniziare dal riconoscimento dei continui e rapidi cambiamenti avvenuti, durante il periodo contemporaneo, nei modi di pensare e concepire lo spazio architettonico e nei mezzi necessari a mostrarlo ed a dimostrare i valori, durante comunicazioni (riunite in più gruppi, ciascuno dei quali è teso ad approfondire aspetti elementari di argomenti più ampi e complessi, sempre e comunque, finalizzati ad indirizzare e caratterizzare le scelte progettuali operate durante le singole fasi, svolte in maniera individuale, che il progetto conclusivo) vengono esaminati, con l’aiuto di esempi realizzati od ipotizzati, per il primo aspetto: 

1) il processo creativo nei suoi diversi tempi e modalità. 2) I fattori posti all’origine dell’architettare. 
3) Forme ed Architettura. 4) Definizione e Delimitazione degli spazi. 5) Gli elementi formali e percettivo-visivi che caratterizzano lo spazio architettonico.

Per quanto riguarda il secondo le comunicazioni illustrano:

1) le principali caratteristiche dei luoghi, oggetto del progetto; 2) i temi spaziali, gli organismi destinati allo Stare, al Vedere, al Mostrare; 3) i modi reali necessari per conferire vivibilità allo spazio.

Premesse al tema


Per la prima volta nella recente storia della città di Firenze e del suo territorio, un’ampia fascia urbana è stata dichiarata, da parte degli Enti Pubblici competenti, zona urbana periferica degradata. Per mutare questa insostenibile situazione si prevede che il maggior numero di interventi possibili venga indirizzato ad interessarla in modi diversi. Ad iniziare dalla parte sud, (l’area fuori Porta S. Frediano) e risalendo lungo le due sponde del fiume Arno fino al quartiere “Piagge” è possibile rintracciare, per chiunque attraversi o conduca la propria vita in quei luoghi, i segnali di un disagio derivato dall’evidente degrado urbano. A questo dato obiettivo viene a sovrapporsi, “per la prima volta nella recente storia della città di Firenze e del suo territorio” un nuovo scenario, per quanto riguarda la mobilità. Dopo un lungo dibattito, sta per iniziare la costruzione del primo tratto di tramvia-veloce che unirà l’attuale Stazione Ferroviaria di Santa Maria Novella al territorio del confinante Comune di Scandicci. Seguendo il tragitto: Terminal Stazione di Santa Maria Novella – Via Luigi Alamanni – Via Jacopo Diacceto – Viale Fratelli Rosselli – Piazza Vittorio Veneto – Viale Degli Olmi – Piazza Paolo Uccello – Via del Sansovino – Piazza Pompeo Batoni – Viale Francesco Talenti – Via Giovan Battista Foggini – Viale Pietro Nenni – Viale Aldo Moro – Terminal Villa Costanza e viceversa per una lunghezza di km. 7 + 411,16.  Da tutto ciò emergono due fatti rilevanti per l’intera area metropolitana; 1) la rapidità dei collegamenti ad opera di mezzi pubblici di trasporto, dovuta alla loro velocità costante ed all’assenza di interferenze dirette con i mezzi privati, e la linearità dei percorsi renderanno più agevole raggiungere l’area storica della città e nel medesimo tempo faciliteranno gli scambi reciproci (sociali, culturali) tra Centro Storico e parti periferiche, come pure tra quelle di margine. 2) Le fermate e le zone di sosta, dislocate in più punti dell’intero tracciato saranno da considerare di grande importanza per riqualificare la zona urbana periferica degradata.

IL TEMA: “UN LUOGO, UNA FERMATA, UNA SOSTA”

L’interruzione della continuità del movimento dei mezzi di trasporto, il passaggio dallo spostamento con tram ed autobus ad altri del medesimo genere o da questi a quelli pedonali che avvengono alla fermata, configurano una serie di spazi, legati tra loro dalle funzioni alle quali sono destinati per loro specifica natura, e nel medesimo tempo rimandano ad altre attività capaci di integrarsi a quelle ricordate. La progettazione di spazi architettonici (destinati allo svolgimento della vita dell’uomo), finalizzati allo stare, al vedere, al mostrare, coordinati in un “organismo”, ha da sempre coinvolto le aree e zone in cui le fermate sono state realizzate. Queste osservazioni e considerazioni iniziali sono solo alcune tra quelle necessarie per indirizzare lo sviluppo del progetto architettonico. Molte altre saranno formulate e trasposte nelle ipotesi spaziali da ciascun aderente al Laboratorio durante le differenti fasi dell’elaborazione del progetto.

Il progetto architettonico

Le aree. Viene indicato un gruppo di quattro differenti zone, ciascuna delle quali mostra situazioni urbane e caratteristiche spaziali specifiche, all’interno del quale verrà scelta l’area del progetto. Le prime due sono collocate sulla linea di margine (viali di circonvallazione) esistente tra Centro Storico e prima espansione urbana ottocentesca della città di Firenze.

1) Fermata Leopolda (km. 0+792,06) – Viale Fratelli Rosselli. Caratterizzata dalla forma stretta ed allungata addossata al lungo muro di cinta di un giardino, dalla vicinanza della Stazione Leopolda, e dalla immissione di Viale Belfiore e Via del Ponte alle Mosse e da quelle di Via Jacopo Diacceto, Via della Scala e Via il Prato.

2) Fermata Olmi (km. 1+493,04) – Viale degli Olmi. Caratterizzata dall’ingombro dell’intera sede stradale e dall’area verde circostante all’imbocco del Parco delle Cascine, dalla prossimità con il Parco delle Cascine e con Piazza Vittorio Veneto.

La terza zona si trova nella prima fascia periferica, formatasi durante gli ultimi trenta anni nella parte sud della città.

3) Fermata Batoni (km. 2+645,64) - Piazza Batoni. Caratterizzata dalla forma ovale interna alla superficie della Piazza ed alle cortine murarie degli edifici costruiti ai bordi e dalle immissioni di Via del Sansovino, Viale Talenti, Via di Palazzo dei Diavoli, Via delle Azalee, Via dei Mortuli, Via G.A. Dosio, Via Chimenti.

La quarta si trova nella parte di recente espansione del comune di Scandicci.

4) Fermata Pantin (km. 6+557,77) - Via Pantin. Interna ad un’area di P.R.G. da realizzare è caratterizzata dalla prossimità a Piazza della Resistenza, Via Francoforte sull’Oder, ed ai giardini prospicienti l’edificio del Comune di Scandicci, nelle vicinanze immediate vi sono il Teatro Studio, il Palazzetto dello Sport ed il Campo Sportivo.

Le funzioni. Lo stare, il vedere, il mostrare.
Dovranno essere studiate tutte quelle funzioni connesse all’uso del mezzo di trasporto quali le “attese” nelle loro diverse specie: in piedi o seduti, allo scoperto od al coperto, all’aperto od al chiuso, tenendo ben presente sia la visibilità dei mezzi in arrivo ed in partenza che quella dell’intorno urbano o naturale. Nell’organismo spaziale saranno previsti luoghi sia per l’acquisto diretto dei biglietti, che per le informazioni (su orari, itinerari, coincidenze, e quant’altro) fornite da personale o da macchine distributrici.

Per quanto riguarda il comfort da offrire ai passeggeri verranno definiti ambienti per telefoni, bar, tabacchi, giornali (che potranno essere sostituiti, in base alle necessità, da macchine distributrici). I servizi igienici, depositi e piccoli magazzini, volumi tecnici saranno di norma collocati in appositi spazi interrati o seminterrati.

Dovranno essere analizzate anche altre funzioni, e previsti appositi spazi e strutture, in conseguenza della collocazione della fermata, necessarie per ampliare il valore della sosta e le capacità dell’organismo architettonico di collegarsi al contesto urbano, semi urbano e naturale esistente (sovrappassaggi). Vengono qui indicate, a titolo semplificativo, alcune funzioni da tenere presenti nel progetto ma ne saranno suggerite, da parte del progettista, altre di natura simile o compatibile: informazioni turistiche, spazi espositivi da allestire in relazione alle “cose” da mostrare (documentazioni, foto, video, opere d’arte) piccoli stand, superfici o spazi tridimensionali da destinare alla pubblicità (scritte, immagini, luci etc.) inoltre segnali indicatori, con differente forma, di eventi culturali, sportivi, sociali.

3 - Modalità della didattica


Le capacità progettuali che ciascun aderente al Laboratorio dovrà dimostrare di aver sviluppato durante lo svolgimento del corrente anno accademico derivano dalle informazioni acquisite (lezioni di carattere generale o su temi specifici) e dalle esperienze pratiche fatte in parallelo durante le fasi in cui è organizzato l’intero percorso di studio, è, quindi, indispensabile concludere, progressivamente, ciascuna fase per passare alla seguente, fino alla elaborazione definitiva del progetto. La mancata verifica dei risultati raggiunti fino a quel momento sarà interpretata come una rinuncia, da parte degli iscritti al laboratorio, a concludere la loro esperienza didattica con l’esame finale.

I° fase delle conoscenze iniziali

finalità: conoscere attraverso più studi il luogo oggetto di intervento per formulare, elaborare e mostrare le idee guida del progetto.

modalità: dopo aver scelto la zona (appartenente a contesti urbani o “naturali” interni all’area fiorentina) tra quelle indicate nel programma di Laboratorio, verranno con foto, disegni, modelli sviluppati studi e serie di osservazioni sulle principali qualità fisiche del luogo (specie, forma, dimensioni, parti componenti, coni visivi, elementi urbani architettonici o naturali rilevanti, rapporti con il contesto etc.) necessarie per formulare proposte di progetto da sviluppare ed approfondire durante le successive fasi.

tempi: La prima fase trova la sua conclusione nel mese di ottobre in una presentazione e giudizio di valutazione. Le date della presentazione degli elaborati ed i nominativi degli iscritti al Laboratorio interessati a tale consegna verranno comunicate all’inizio del mese.

II° fase delle ipotesi progettuali

finalità: definire più ipotesi di spazi destinati allo “stare” al “vedere” al “mostrare”.

modalità: ad iniziare dai risultati raggiunti, con la prima fase, vengono formulate ipotesi di spazi nati dalla rispondenza a funzioni specifiche, riconosciute caratteristiche della “fermata urbana”, integrate con altre relative al percorso (nella sua interezza), all’area specifica di intervento, all’intorno immediato (considerato un frammento urbano). Gli studi degli elementi e parti che andranno a dare forma all’insieme deriveranno dalla evoluzione di modelli e disegni alle diverse scale ritenute necessarie per mostrare e dimostrare le loro qualità.

tempi: la seconda fase trova la sua conclusione nel mese di novembre in una presentazione e giudizio di valutazione. Le date della presentazione degli elaborati ed i nominativi degli iscritti al Laboratorio interessati a tale consegna verranno comunicate all’inizio del mese.

III° fase del progetto di massima

finalità: Riunire e comporre le proposte progettuali iniziali alle differenti ipotesi successive in un progetto unitario di spazi architettonici capaci, nel corso dello svolgimento della vita dell’uomo contemporaneo, di favorire e guidare lo sviluppo dei rapporti possibili tra attività esistenziali momentanee, di breve e più ampia durata, non solo in quei periodi di tempo necessari a mutare mezzo di spostamento e tipo di movimento ma anche in altri più lunghi e continuativi.

modalità: attraverso la successione di tappe, iniziate fin dalla prima fase, secondo cui il modello è stato precisato si deve pervenire ad un progetto planivolumetrico di massima almeno nella scala 1/100.

tempi: la terza fase trova la sua conclusione nei mesi di febbraio-marzo in una presentazione e giudizio di valutazione. Le date della presentazione degli elaborati ed i nominativi degli iscritti al Laboratorio interessati a tale consegna verranno comunicate all’inizio del mese.

IV° fase del progetto

finalità: sviluppo ed approfondimento del progetto di massima.

Gli elaborati. Per la compilazione degli elaborati vengono qui fornite indicazioni di carattere generale. Al fine di soddisfare le necessità specifiche di ciascun lavoro saranno date ulteriori e più dettagliate spiegazioni alla conclusione della terza fase. L’insieme degli elaborati, (raccolti in una o due buste trasparenti dimensione poster), sarà formato dalle tavole necessarie per approfondire i diversi argomenti che potranno essere sviluppati anche su più di una. Le tavole saranno presentate in copie nell’unica dimensione di cm (70x100 o 100x70). Le indicazioni dell’A.A. del Corso, dei Nomi, del Tema delle Scale e quant’altro, saranno riportate su una striscia aggiuntiva, (al di fuori delle dimensioni della tavola) ripiegata verso il sotto del foglio. Le simbologie, i segni grafici, chiaramente visibili avranno lo spessore minimo ammesso di mm 0,3 (se possibile di mm 0,4) ed oltre, fino a mm 2,0.

Primo argomento: “IL LUOGO” – verranno riportate osservazioni e studi sulle parti che lo compongono nelle scale: 1/2000 per i rapporti con il contesto e 1/1000 od 1/500 od 1/200 (in base alle necessità specifiche di ciascuna componente) per evidenziarne le qualità.

Secondo argomento: “IL PROGETTO ARCHITETTONICO” – saranno riportate le piante, sezioni e prospetti nelle scale 1/100 oppure quando necessario 1/50.

Terzo argomento: “VISTE PROSPETTICHE E/O ASSONOMETRICHE PARZIALI O TOTALI”, saranno riportate in numero sufficiente a seconda delle necessità di ciascun lavoro, scegliendo punti di vista esterni ed interni.

Quarto argomento: “MODELLO TOTALE”, od altri tipi di elaborati con funzioni analoghe (video, diapositive, foto).

4 - Modalità d’esame


Presentazioni e discussioni degli elaborati (grafici, fotografici, modelli e qualsiasi altra forma ritenuta indispensabile) che illustrano il progetto di spazi architettonici destinati allo svolgimento della vita dell’uomo, finalizzati allo stare, al vedere, al mostrare, e coordinati in un organismo (sviluppato alle diverse scale) derivato dagli studi condotti sulle principali caratteristiche specifiche e qualità visive e spaziali proprie a luoghi reali (appartenenti a contesti urbani o naturali interni all’area fiorentina). Le risposte al tema, svolto secondo un processo progettuale teso ad esaltare le potenzialità espressive di ciascuna parte ed elemento componente (percorsi, strutture, funzioni, materiali, conformazioni e tutto ciò che contribuisce alla sua definizione) dovranno dimostrare anche l’acquisizione e le capacità d’uso dei principi, delle nozioni, delle informazioni fornite durante le comunicazioni di “Caratteri tipologici e morfologici dell’Architettura” e “Cultura tecnologica dell’Architettura”.

5 – Bibliografia essenziale


Con l’intenzione di fornire una prima base di conoscenze necessarie per avvicinarsi all’Architettura ed ai modi secondo cui sviluppare l’elaborazione progettuale, vengono suggeriti alcuni scritti o testi (riuniti per finalità) che ciascun studente potrà usare in funzione delle proprie esigenze. Ulteriori indicazioni, su testi che affrontano argomenti relativi al tema scelto, potranno essere fornite al momento in cui se presenti la necessità.

Per una conoscenza degli elementi formali e percettivo-visivi che caratterizzano lo spazio architettonico:

V. Pannocchia, Scene d’Architettura, dalla simulazione all’emulazione, Alinea Editrice Firenze 1996

V. Pannocchia, Di scena in scena, Alinea Editrice Firenze 2001

V. Pannocchia, All’interno, Alinea Editrice Firenze 2005

L. Cremonini, M. Moretti, V. Pannocchia, Index 1. Casa Schroeder, Gerrit Rietveld; Index 2. Casa Tugendhat, Mies van der Rohe; Index 3. Maison De Verre, Pierre Chareau, Alinea Editrice Firenze 1997

AA.VV., Gli spazi della gioia e dell’ammirazione, Firenze Architettura, 1,98 Dossier

Per una conoscenza dei rapporti tra luogo e progetto:

M. Moretti, V. Pannocchia, Luoghi ed Interni, dalla natura a progetto, Edizioni Medicea Firenze 1993

P. Von Meiss, Dalla forma al luogo. Introduzione allo studio dell’architettura, Hoepli Editore Milano 1992

C. Norberg-Schulz, Genius Loci. Paesaggio Ambiente Architettura, Electa Editrice 1979

Per una informazione sulla distribuzione, sulle dimensioni e sulle tecniche costruttive 

E. Neufert, Enciclopedia del progettare e costruire, Ulrico Hoepli Editore Milano

C.N.R., Manuale dell’architetto, Roma

Per un’informazione sulle problematiche dell’Architettura contemporanea:

Le riviste: L’Arca, Casabella, Controspazio, Domus

CARATTERI  TIPOLOGICI  E  MORFOLOGICI  DELL'ARCHITETTURA 

Arch. Gaetano Leogrande

 

 

1. Obiettivi  del  modulo 


La definizione di qualsiasi processo di trasformazione passa necessariamente per l’esplorazione delle possibili articolazioni delle pratiche sociali che si possono immaginare di introdurre, e gli strumenti operativi e le conoscenze  basilari sui caratteri tipologici e morfologici dell' architettura per il controllo consapevole dello spazio fisico. Tutto ciò si deve formulare come un sistema aperto, cassa di risonanza di un desiderio sociale, capace di costituire una struttura “dinamica” in grado di automodificarsi, generando una sorta di radiografia che registra una confluenza di energie e voci di intensità variabile, che chiedono di essere presenti in un progetto architettonico.

 
2. Argomenti  trattati  nel  modulo

 
L' insegnamento si pone l' obiettivo di cercare le condizioni essenziali per riaffermare le molteplici potenzialità e relazioni tra aree, oggetto del corso, e le diverse parti di città che le perimetrano. Il confronto con le condizioni del contorno in costante mutamento per le azioni

congiunte del tempo, degli agenti naturali e del fare umano, costituisce la premessa per la corretta interpretazione del rapporto fra progetto e luogo.

Questa impostazione ammette lo sviluppo di progetti dalle destinazioni funzionali diverse ma compatibili che tentano praticabili risposte alle esigenze della città.

Nello specifico il modulo tratterà i seguenti temi con i relativi argomenti :

· Fenomeni della dispersione urbana, infrastrutture e manufatti puntuali
· Trasformazione della città per punti discreti  

· I luoghi pubblici nella città e gli spazi di relazione

· Logiche configurative e tecniche compositive

· Il rapporto tra forma e funzione

· Il rapporto tra storia e progetto
· Il rapporto tra architettura e costruzione
· Spazio e azione, materia e forma
 4. Bibliografia  consigliata 

Oltre alla bibliografia essenziale riportata nel programma del Corso D di Composizione  Architettonica II a cui il modulo è legato si consigliano i  seguenti testi :

 

R.  Arnheim , La  dinamica  della  forma  architettonica , Feltrinelli  Editore ,Milano , 1983 .

P.  Von  Meiss , Dalla  forma  al  luogo , Hoepli  Editore , Milano , 1992 .

C.     Norberg-Schulz , Il  significato  nell' architettura  occidentale , Electa  Editrice , Milano , 1974 .

C.  Norberg-Schulz , Esistenza , spazio  e  architettura , Officina  Edizioni , Roma , 1975 .

R.  De  Fusco , Il  progetto  d' architettura , Laterza  Editori , Bari , 1984 .

